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L'inchiesta promossa dalla Fiom sembra fatta apposta per smentire gran parte dei luoghi comuni che hanno devastato la consapevolezza e la visibilità delle reali condizioni di lavoro nel nostro paese. Ogni tanto queste emergono, ma solo nei momenti più drammatici ed estremi. Quando muoiono bruciati vivi gli operai della ThyssenKrupp, si scopre che gli operai esistono e che nel nostro paese vi sono condizioni di lavoro che paiono direttamente trasportate dai nuovi siti produttivi del vecchio Terzo mondo. E, tuttavia, questi squarci di realtà non infrangono un'ideologia che si è affermata in questi anni che, quando non nega visibilità al lavoro, comunque punta a mostrare le asprezze della condizione operaia, come elementi residuali o emergenze particolari. La tendenza ideologica di fondo è quella di presentare la grande trasformazione avvenuta nell'economia e della produzione, in un processo che avrebbe cancellato ripetitività, taylorismo, modelli autoritari di produzione e che avrebbe spostato tutto sulla flessibilità , sulla qualità, sulla partecipazione. Anche a sinistra, anche tra chi si sente e si dimostra vicino ai lavoratori in carne e ossa, l'ideologia del postfordismo, cioè della fine delle ragioni del conflitto di fabbrica, è assolutamente dominante. 
Dall'inchiesta promossa dalla Fiom tutta questa impostazione viene smentita. Nel lavoro industriale di oggi, proprio in quello più competitivo e avanzato, le vecchie pratiche tayloriste fondate sulla ripetitività, sulla parcellizzazione, sulla spinta all'aumento dell'orario di lavoro, e quelle richieste dalla modifica dei ritmi produttivi, dalla diversa richiesta di qualità dei prodotti, dall'obbligo di una maggiore attenzione e partecipazione di chi lavora al processo produttivo, il vecchio e il nuovo insomma, si sovrappongono e si intrecciano. Non sparisce la vecchia condizione di lavoro, ma si trasforma con un aggravio complessivo della fatica del lavoratore e ancor più della lavoratrice, per cui la fatica che viene dal vecchio spesso si somma con lo stress, la tensione, l'insicurezza sociale prodotta dal nuovo. La somma del vecchio e nuovo, la loro contaminazione, produce così un modo di lavorare infinitamente più stressante e faticoso che nel passato.
Se questa tesi è vera, e tutti i dati che man mano illustreremo lo dimostrano, emerge una conclusione sindacale immediata: la proposta di uno scambio tra la riduzione delle vecchie tutele, quelle legate al modello fordista, e la costruzione di nuove, legate al nuovo modello di lavoro frantumato e flessibile, rischia di produrre una catastrofe. Questo perché ogni lavoratore ha bisogno contemporaneamente delle vecchie e di nuove tutele, se si smantellano le prime, le seconde affondano nel nulla. 
Infine, dall'inchiesta emerge come sia priva di fondamento anche la tesi secondo la quale sia possibile scambiare una riduzione del ruolo del Contratto nazionale a favore della contrattazione aziendale, per ottenere migliori risultati complessivi. I lavoratori che hanno risposto sono quasi tutti appartenenti ad aziende sindacalizzate. Solo poco più della metà sono iscritti al sindacato, tuttavia tutti operano in gran parte in aziende ove è presente l'organizzazione sindacale e la contrattazione. Ben l'80% dichiara di usufruire del premio di risultato e della contrattazione sulle principali condizioni di lavoro. Le risposte che riceviamo sono dunque significative proprio perché vengo da aziende che usufruiscono di entrambi i livelli di contrattazione. Le insufficienze, i bassi salari, le difficoltà nella condizione di lavoro, stanno quindi nella parte più sindacalmente avanzata dell'industria metalmeccanica. Immaginiamo allora tutto il resto del mondo del lavoro, che sta ancora più indietro, messo di fronte alla proposta di scambio tra livello nazionale e livello aziendale. 

Non pretendiamo che questa inchiesta dia di per sé un quadro completo della condizione di lavoro in generale, di quella operaia in particolare. Tuttavia vogliamo ricordare che i sondaggi, le inchieste dei mass media, molte delle ricerche sociologiche spesso riguardano campioni di poche centinaia o poche migliaia di persone. Qui siamo di fronte a 100.000 persone in carne e ossa, che hanno minuziosamente descritto la loro condizione di lavoro. E' bene allora ricordare che gli operai e gli impiegati metalmeccanici considerando anche i dipendenti delle aziende artigiane, sono circa 2 milioni, a cui dobbiamo poi aggiungere coloro che sono impiegati nell'edilizia e nelle costruzioni. L'industria metalmeccanica rappresenta più del 40% dell'occupazione e del sistema industriale italiano. O la condizione di lavoro che emerge dall'inchiesta riguarda un sistema in via di estinzione, ma molti fatti dicono che non è così, oppure essa rappresenta un equilibrio, negativo per il mondo del lavoro ma pure esistente, che definisce una condizione sociale e lavorativa in via di espansione. 
Siamo odi fronte a una condizione di lavoro mista, contaminata, nella quale le libertà delle persone si riducono nello stesso momento in cui si chiedono nuovi livelli di responsabilità. C'è un potenziale autoritario profondo e inquietante che emerge da questa organizzazione del lavoro. C'è poi un clima autoritario che colpisce soprattutto gli operai, ma anche in misura rilevante gli impiegati, i giovani, i migranti. 
I dati dell'inchiesta andranno approfonditi e analizzati in ulteriore dettaglio. Quella che qui abbiamo prodotto è solo una prima sintesi di ciò che ci è apparso immediatamente più importante. E anche più duro per noi. Perché, pur considerando le differenze tra settore e settore, tra azienda e azienda, siamo di fronte a un dato che non può non segnare un punto di critica profonda a come è il sindacato oggi. Quando nelle aziende sindacalizzate le lavoratrici e i lavoratori delle imprese più grandi danno complessivamente risposte che indicano una condizione peggiore di chi sta nelle aziende medie, registriamo un segnale profondo di crisi dell'azione sindacale. La condizione metalmeccanica che emerge con questa inchiesta induce a porsi questa domanda: non è forse necessario ricostruire una forma organizzata della rappresentanza sindacale, ben più aderente di quella attuale al quotidiano di chi lavora? La conoscenza e la cultura del sindacato sono profondamente intrecciate con la democrazia e la partecipazione. Il successo dell'inchiesta mostra che di questa democrazia c'è domanda, ma che oggi a essa non diamo ancora le risposte necessarie.
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